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Dopo varie inchieste par-
lamentari e l 'acquisizio-

ne di un'ingente mole di do-
cumenti e di testimonianze, è 
emerso il ruolo attivo delle 
istituzioni statali (alti ufficiali, 
servizi segreti) nella stagione 
italiana dello stragismo. Sulla 
base di questi esiti, Mimmo 
Franzinelli raccorda il filo della 
cospirazione nera che si stende 
da piazza Fontana (1969) a piaz-
za della Loggia (1974). 

In ambito occidentale, le logi-
che di guerra fredda contempla-
no l'assunzione del nemico di ieri 
(il nazista e il fascista) in chiave 
anticomunista. L'Italia dopo la li-
berazione non epura il personale 
fascista dello stato, accettandolo 
a pieno titolo quando la guerra 
fredda, nel 1947, entra nella sua 
fase più acuta. Per questa ragione 
la Repubblica italiana tollera gli 
orientamenti autoritari (quando 
non nostalgici) che albergano nei 
gangli delle forze armate e delle 
forze di polizia. 

L'autore centra il problema 
quando afferma che l'ascesa 

di questo personale, nelle più alte 
cariche operative, si deve a un di-
fetto di leadership e di lungimi-
ranza da parte della Democrazia 
cristiana, incapace "di imporre ai 
vertici dei servizi segreti e dell'Ar-
ma la fedeltà alla Costituzione". 
Si tratta di uno spunto che an-
drebbe messo in relazione con le 
conseguenze della sovranità limi-
tata che incombono sull'Italia im-
pedendo al nostro paese una pie-
na autonomia nella scelta dei ver-
tici dei servizi segreti, il cui placet 
spetta agli Stati Uniti. 

Su questo aspetto una maggio-
re attenzione al quadro della Na-
to (si veda Damele 
Ganser, Gli eserciti se-
greti della Nato, Fazi, 
2005) avrebbe reso 
l'affermazione di _ 
Franzinelli ancora più [ L I N E A 

penetrante, perché po-
ne la questione della 
leadership non solo 
sul piano interno - in 
una dialettica di poteri 
tra politici e militari -
ma sul piano interna-
zionale, ovvero quanto è dispo-
sta la Democrazia cristiana a im-
porre all'alleato statunitense un 
soggetto di provata fedeltà costi-
tuzionale ai vertici dei servizi e/o 
dell'apparato militare? 

Alla base della stagione stragi-
sta di questi anni vi è la matura-
zione di una scelta di contrappo-
sizione, da parte degli apparati 
di sicurezza, nei confronti del 
movimento del '68, che è perce-
pito più per le sue minacce rivo-
luzionarie che non per la sua na-
tura di rivolta generazionale. Il 
disegno che viene ordito preve-
de l'infiltrazione (in diversi casi 
riuscita) di volenterosi neofasci-
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sti in organizzazioni di estrema 
sinistra e la preparazione di at-
tentati diretti dagli apparati, ese-
guiti occultamente dai fascisti e 
attribuiti, dinanzi all'opinione 
pubblica, alle forze dell'estrema 
sinistra. Il solco da ricalcare vor-
rebbe essere l'esperienza greca, 
all'origine della quale una serie 
di attentati, organizzati dai mili-
tari e attribuiti ai comunisti, ave-
va gettato il paese nel caos e 
aperto la strada, nell'aprile del 
1967, alla dittatura dei colonnel-
li. Avrebbe dovuto essere questo 
il copione riservato all'Italia, co-
me sembra alludere l'autore? La 
prospettiva greca è, senza ombra 
di dubbio, nei desiderata dell'e-
stremismo nero e dei neri di ser-
vizio, ma fino a che punto lo è 
anche degli apparati che mano-
vrano l'estremismo nero? 

In ambito Nato, una dittatura 
militare in Italia sarebbe stata 
più di intralcio (con lo spettro di 
una resurrezione fascista dopo la 
sconfitta del 1945) che di giova-
mento. Il vero obiettivo era con-
dizionare con forza la democra-
zia italiana, ridimensionando il 
potere dei sindacati e del Partito 
comunista, aspetto che si coglie 
in piena luce nelle vicende del 
golpe Borghese, sul quale l'auto-
re ha scelto di non puntare l'at-
tenzione. Può non essere più 
prematuro, inoltre, abbozzare il 
livello delle responsabilità politi-
che dietro alle accertate respon-
sabilità dei vertici militari. 

Il testo mostra, in linea con i 
contributi più recenti sul tema 
(Aldo Giannuli, Bombe a inchio-
stro, Rizzoli, 2008; I neri e i rossi, 
Besa, 2008), che il modello di at-
tentato realizzato a piazza Fonta-
na con regia istituzionale, mano 
nera, responsabilità da attribuire 
all'estrema sinistra, non è più ri-
proponibile per almeno tre ragio-
ni: il lavoro di smascheramento 
della controinformazione, e della 
magistratura milanese, su piazza 
Fontana; il non sempre facile 
controllo sul personale nero, co-
me mostra la strage di Peteano, 
eseguita dagli ordinovisti contro i 
carabinieri il 31 maggio 1972; il 

cambio di obiettivi da 
colpire e la successiva 
dismissione della ma-
novalanza nera, scena-
rio interno alle trame 

N E R A 1 che anticipano e se-
guono la strage di piaz-
za della Loggia a Bre-
scia nel maggio del 
1974. 

La strategia dei ser-
vizi è sottile, perché è 
anche attenta alle im-

mediate esigenze di giustizia del-
l'opinione pubblica (basta un ar-
resto, non una condanna). In 
questo modo i servizi decidono, 
di volta in volta, di quale collabo-
ratore nero disfarsi e chi conti-
nuare a coprire. I gruppi perico-
losi che eseguono attentati e che 
alimentano la tensione non ven-
gono mai completamente neutra-
lizzati perché possono essere riu-
tilizzati per nuove necessità. E lo 
stesso copione che si ripeterà con 
il terrorismo rosso (si veda l'epi-
sodio del mancato arresto di Ma-
rio Moretti), al quale fa da sfondo 
la premonitrice affermazione del 
capo del Sid Vito Miceli, quando, 

nell'autunno del 1974, afferma 
dinanzi al giudice Giovanni Tam-
burino: "Ora non sentirete più 
parlare di terrorismo nero, ora 
sentirete parlare solo di quegli al-
tri". Colpisce, rileggendo le affer-
mazioni di Guido Giannettini o 
di Vito Miceli, la non comune ca-
pacità di prevedere gli eventi, do-
vuta al possesso di informazioni 
preziose o a un lavoro di incana-
lamento degli eventi che spesso 
finisce per determinare i risultati 
desiderati. La tipologia di questi 
soggetti è quella di figure di alto 
livello professionale, per quanto 

si comprenderebbe la ragione 
dello stragismo (spesso si dimen-
ticano gli episodi altrettanto gra-
vi delle stragi mancate) e la capil-
larità delle azioni realizzate in 
questi anni dall'estremismo nero. 
Il libro, pur soffermandosi preva-
lentemente sullo scenario lom-
bardo, restituisce una cronaca 
minuta di attività come pestaggi, 
attentati, distruzioni, a volte tra-
scurate dai giornali, ma portatrici 
di un notevole effetto intimidato-
rio. Nuovo e interessante, in que-
sto contesto, il capitolo dedicato 
ai sanbabilini: rampolli viziati, 

le qualità dimostrate non siano 
impiegate nella difesa della de-
mocrazia ma nel suo immiseri-
mento. Le deviazioni non sono 
episodiche - sostiene a ragione 
l'autore - ma complessive dell'at-
tività dei servizi e dell'Ufficio af-
fari riservati. 

Se si accettasse l'idea di tempo-
ranee disfunzioni degli apparati, 
o anche di azioni non ortodosse 
realizzate per salvaguardare la 
democrazia dal comunismo, non 

neonazisti, cultori di ogni forma 
di violenza dal bastone alla pisto-
la agli esplosivi, ma soprattutto 
tollerati - come tutti i neri in 
questo periodo - dalla giustizia. 
In questi anni la violenza è prero-
gativa della destra nell'85 per 
cento dei casi. Non si tratta sol-
tanto dei gruppi estremisti, ma 
anche il legalitario Msi svolge la 
sua parte, con i suoi ambigui vasi 
comunicanti verso Avanguardia 
nazionale e Ordine nuovo, con 

l'impiego dei sanbabilini per te-
nere la piazza, salvo disfarsene 
dopo essersene servito. C'è un 
desiderio di ordine e di autorità 
che promana anche dai circoli in-
dustriali (gli imprenditori bre-
sciani sono generosi elargitori 
verso 0 Msi) e da personaggi del-
la destra democristiana come 
Massimo De Carolis. Un ordine 
siffatto desta preoccupazioni in 
chi crede nella democrazia (è il 
caso di Mino Martinazzoli, che 
denuncia le omissioni dei giudici 
verso le violenze neofasciste) per 
una spirale di violenza che non 
può che aumentare. 

Quando si innalza la sfida ter-
rorista nera con la strage di piaz-
za della Loggia e con l'eco dello 
scontro fra terroristi neri e cara-
binieri a Pian di Rascino, due 
giorni dopo i fatti di Brescia (30 
maggio 1974), "con decisione ri-
velatrice di sospetti inquietanti", 
il ministro dell'Interno Paolo 
Emilio Taviani scioglie l'Ufficio 
affari riservati. Lo stato si prepa-
ra a chiudere con i neri pagando 
con le vittime della strage dell'I-
talicus. E solo una chiusura ap-
parente, che non mette in salvo 
la democrazia da nuove minac-
ce. I principali protagonisti delle 
strategie destabilizzanti restano 
impuniti o scontano pene irriso-
rie. L'iter processuale per punire 
i colpevoli della strage di piazza 
della Loggia, dopo trentaquattro 
anni, è ancora aperto. 
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Neofascismo, s. m. Il termine ha ovviamente 
un rapporto lessicale e storico di contiguità 

e di continuità con il fascismo. Eppure è un fe-
nomeno con un'identità in parte autonoma. E, 
al contrario di quel che si è talora affermato, 
non necessariamente più morbida e meno ag-
gressiva. E vero piuttosto il contrario, a partire 
quanto meno dal 1943. Il primo ad usare il ter-
mine è comunque Piero Gobetti, nell'articolo 
Delizie indigene, comparso su "La rivoluzione 
liberale" del 2 novembre 1922, pubblicato dun-
que dopo la marcia su Roma (28 ottobre), ma 
scritto al fine di commentare 1' adunanza del 
consiglio nazionale fascista, svoltasi a Napoli il 
24 ottobre. Obiettivo polemico sono quei catto-
lici che individuano nel "neofascismo meridio-
nale" un processo spirituale. Il fascismo è tutta-
via per lo stesso Gobetti un fenomeno setten-
trionale e violento contro T Italia democratico-
industriale, mentre il neofascismo è un fenome-
no meridionale-arcaico e moderato-conservato-
re che consente di comprendere come Mussoli-
ni abbia colto la "teatralità italiana" e abbia ca-
pito che "a Napoli Pulcinella non deve essere un 
anacronismo". 

Le cose cambiano radicalmente, sul terreno 
semantico, dopo l'8 settembre e la formazione 
della Repubblica Sociale Italiana (dalla cui espe-
rienza scaturisce, a guerra finita, il derivato les-
sicale MSI), Il neofascismo è ora il nazifascismo, 
il succube del Reich, l'alleato e il complice di Ei-
chmann e di Himmler, l'erede discontinuo del 
fascismo monarchico del ventennio e della clas-
se dirigente che lo ha tradito vendendosi agli an-
gloamericani, ai comunisti e agli ebrei. I repub-
blichini dell'antisemita Almirante si definisco-
no, e si definiranno di nuovo a partire dal 1946, 
appunto "neofascisti". Ma la specificità del ter-
mine viene colta, con intransigenza liberale, da 
Benedetto Croce. In Parole agli italiani delle ter-
re invase, testo scritto per la Radio di Palermo 

ITI dicembre 1943 e pubblicato in opuscolo a 
Napoli nello stesso 1943, Croce scrive che i gio-
vani del Centro e del Nord "debbono...com-
battere contro l'atroce invasore tedesco, tenere 
a bada il carnevalesco funereo neofascismo, 
concorrere per la loro parte a strapparne dalle 
radici la mala pianta e a distruggerne la semen-
za, purgandone completamente la nostra Italia". 
E ciò avviene. E noi serbiamo ancora gratitudi-
ne per quanti portano a compimento la solleci-
tazione di Croce. Le cose non cambiano nel do-
poguerra, quando i neofascisti sono sì nostalgi-
ci, ma non tanto delle esibizioni dei gerarchi al-
la Starace, ossia del lungo ventennio 1922-'43, 
ma soprattutto dei rastrellatoti in combutta con 
le le SS, ossia del corto e tragico biennio 1943-
'45. Salvo piagnucolare davanti agli orrorTe at-
tribuire sovente le brutalità di tale biennio ai so-
li occupanti nazisti, cui sono stati vicini in nome 
della fedeltà e dell'onore. La democrazia e la pa-
cificazione addolciscono poi il termine e da una 
parte dell'opinione pubblica, a partire dagli an-
ni '50, il neofascismo numero 2 (MSI) non viene 
ricondotto al neofascismo numero 1 (RSI), ma 
al fascismo del ventennio. La modernità infatti 
avanza e per Pasolini il neofascismo è sinonimo 
di teppismo. I missini sono tuttavia sempre neo-
fascisti legati alla Repubblica Sociale più che al 
periodo che l'ha preceduta. E le cose procedo-
no a lungo in questa direzione. Fini, del resto, 
ancora nel luglio 1991 dichiara che "il MSI de-
ve saper essere anche figlio di puttana". Nel lu-
glio del 1991 che "siamo il fascismo del duemi-
la". Nel maggio 1992 che "il fascismo è ideal-
mente vivo". Nel settembre 1992 che "Mussoli-
ni è stato il più grande statista del secolo", frase 
ripetuta ancora nel giugno 1994, a elezioni sdo-
gananti già vinte insieme a Berlusconi e Bossi. E 
quel fascismo è sempre il neofascismo su cui ci 
ha ammaestrati Croce nel 1943. 
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